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Il segretario del Pds a Brighton: «Quel colloquio è servito 
Insieme con il Psi dobbiamo creare un polo progressista» 
La De? «Ci vede come un lupo cattivo, ha paura di noi » ^ 
«La Finanziaria è di una gravità eccezionale, daremo battaglia» 

ih 

I «A sinistra c'è una prospettiva comune» 
Occhietto a Craxi dopo l'incontro: «Ma il governo non va... » 

t 

Occhetto riporta il Pds in Europa: a Brighton oggi ve
de il laburista Kinnock. E domani a Londra discute
rà di Est e Ovest con Attali, il francese che guida la 
Banca europea per lo sviluppo. Ma nel viaggio tiene 
banco la politica intema. «Per Forlani il Pds ora è un 
lupo cattivo. Bene, segno di paura. 11 segretario De 
fa lo stalinista...». Il colloquio misterioso con Craxi? 
«Utile». Ma niente sconti alla politica del governo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCO SAPPINO 

& 
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M BRIGHTON. «Nei mesi scor
si il segretario de era solito irò-
nbzare su di noi. Ci dipingeva 
come poveri cirenei col cap
pello in mano. Oggi non lo (a 
più e dice a Craxi di stare at
tento perché il Pds lo "rovine
rà" Da agnelli indifesi siamo 
tornati a essere il lupo cattivo. 
Mi fa molto piacere, significa' 
che Forlani ha paura della no
stra forza». Achille Occhetto 
sta volando verso il congresso 
degli «amici laburisti» a Brigh
ton, nuova tappa del cammino 
comune con la sinistra euro
pea, ma finché resta nei nostri 
cieli non rinuncia a segnare il 
passo del gioco politico italia
no. Il leader della quercia pun
zecchia il vertice dello Scudo 
crociato, ne coglie paradossali • 
squarci di nervosismo e non ' 
molla la presa. E poi, basta da
re un'occhiata ai quotidiani, 
vsdere come spicca l'incontro 
dell'altra sera a tu per tu con 
Craxi nella sua residenza ro
mana all'albergo Raphael, per 
rosolare ancora un po' questa 
De spinta e preoccupata dal ri
succhio di elezioni anticipate. 

Occhetto fa il sornione, tiene 
sulla corda la curiosità dei cro
nisti, dimostra tuttavia di consi
derare utile al Pas quanto al Psi 
ogni qualvolta che i due cugini 
possono dialogare faccia a 
faccia. Il colloquio avvolto dal 
mistero, del resto, non serviva 
•né ad aprire né a chiudere 

, carte di credito» nella sinistra. 
Se darà frutti si vedrà. Intanto 
Botteghe Oscure naturalmente 
non fa sconti al governo: la 
manovra finanziaria di An-
dreotti «è di una gravità ecce
zionale» per la semplice ragio
ne che «delegittima» le basi del 
patto tra cittadini e istituzioni. 

A Occhetto risuonano nelle 
orecchie gli anytemi di Forlani 
e glUpare che usi già accenti 

, «da campagna elettorale». Il 
Pds" avrebbe raccolto, per stare 
al termini del segretario De, la 
peggiore eredità del Pei? «Fra
sario stalinista», replica con 
una smorfia. 1 suoi attacchi al
lo special tv di Raitre e Canale 5 
a ricordo di Liberto Grassi? 
•Forlani non é un ingenue, 
sente che il problema etriUMp 
che il paese lo avverte. Sbaglia 

però - insiste - quando pre
senta quella trasmissione co
me "obiettivamente" alleata 
alla mafia». Ammicca: «Proprio 
quella parola é stata la quin
tessenza dello stalinismo. Ha 
latto più vittime quell'avverbio 
che le armi più sofisticate. 
Quando Stalin annusava aria 
di opposizione nel suo partito 
se la prendeva con chi "obietti
vamente" era alleato dei nemi
ci del popolo». Insomma Forla
ni, come il borghese gentiluo
mo di Molière, «non sa di usare 
uno dei capisaldi del processi 
staliniani e si mette a far pro
cessi anche lui». 

Forse l'aria diversa che sof
fia a sinistra e una delle molle 
dell'alta tensione che la stessa 
De scarica sul governo del 
«pianista» Andreotti, come l'ha 
definito lo stesso Forlani. Ma 
Occhetto misura le parole in 
un senso e nell'altro: «Fatti 
nuovi dall'Incontro al Ra
phael?, può darsi di si, può 
darsi di no. Non ve lo raccon
to». Ormai «quel che abbiamo 
da dirci, io e Craxi, ce lo dicia
mo alla luce del sole». E però 
«il colloquio 0 servito», poiché 
•ora sappiamo quali saranno 
le nostre rispettive mosse nei 
prossimi mesi». Il segretario del 
Pds gioca come il gatto col to
po: «Naturalmente su questa 
parte del discorso mantengo il 
più assoluto riserbo». Fa cade
re comunque l'accento sulla 
sostanza politica: i due leaders 

. hanno esaminato i «rapporti» 
^ tra quercia e garofano, ciascu-
" no mettendo sul tavolo «reali 

intenzioni». Senza evidente
mente stringere «per adesso 
nessuna conclusione». Per tut
ti, pare sottinteso, peserà l'esi
to delle urne anticipate o no. 

Ma Occhetto mostra la ma
no aperta a Craxi: le «minacce» 
di Forlani - dichiara - non do
vrebbero intimidire perché «il 
Psi ha abbastanza carte per 
non farsi "rovinare" dal Pds». 
Mentre le sue imprecazioni ri

velano che semmai «6 proprio 
la De ad aver paura»: contro il 
Partilo democratico della sini
stra si rilanciano «campagne 
improntate a vecchie parole 
d'ordine» e «si gioca pesante» 
dando vita a una parodia dellg 
scontro frontale del '48 che 
non sa solo di nostalgie d'altri 
tempi ma di distacco dalle 
spinte e dai bisogni dell'Italia 
anni 90. Perciò ha valore il fat

to che «c'è con il Psi una pro
spettiva comune, quella di 
creare un polo progressista da 
contrapporre a un polo con
servatore». Anche se, avverte 
Occhetto, sarà necessario il 
colpo d'ala di una riforma elet
torale per «accelerare» un pro
cesso appena ai primi passi. 

Ma col Psi patti chiari e ami
cizia lunga. Il segretario del 
Pds lo sprona a prendere le di
stanze dalle scelte «pericolose» 
di Andreotti, assumendo «posi
zioni più nette e più chiare» 
sulla manovra finanziaria. L'at
tenzione cade sui ticket e sulla 
battaglia parlamentare che 
s'annuncia rovente. La quercia 
non farà «niente di bameade-
ro», precisa Occhetto. Aprirà 
«un fronte di lolla» nelle istitu
zioni e nel paese, senza esclu
dere la clamorosa forma di 
protesta di «presidi negli ospe
dali» per difendere i diritti dei 
malati. Tuttavia, non si tratta 
soltanto di tutelare i cittadini 
umiliati e offesi. Il giudizio di 
Occhetto solleva un punto di 
allarme politico; «Il latto che il 
presidente del Consiglio tolga i 
soldi alla sanità per darli alle 

rendile speculativie e un vul
nus, un colpo, al patto sociale 
fondamentale su cui si regge lo 
Stato. Se viene meno il rappor
to tra il contribuente che paga 
per ottenere in cambio dei ser
vizi dalle istituzioni - dice - si 
verifica una delegittimazione 
alle radici del nostro Stato». E 
questa deriva non deve certo 
trovare distratta la sinistra, co
me se tale rischio fosse «un da
to secondario». 

Nuove sfide soltanto posso
no ridarle una duratura spinta. 
È la stessa impressione che 
Occhetto ricava dalle prime 
ore passate nell'antico villag
gio vittoriano, suggestivo cen
tro balneare sulla Manica, do
ve assiste alla conferenza labu
rista. Oggi vedrà Neil Kinnock, 
il cui discorso l'ha «molto col
pito». Senza tare facili paralleli, 
ne apprezza «l'ottimismo con 
cui indica una linea di contro-
tendenza» rispetto al motivo-
guida del liberismo senza re
gole e «la decisa volontà di ri
dare fiducia ai grandi ideali del 
socialismo europeo e della so
lidarietà». Il Pds é nato per que
sto, 

A leader del Psi: «Andremo avanti» 
E nella De cresce la paura dell'isolamento 

• «L'incontro con Occhetto? Non fa che confermare la 
necessità di un dialogo che è aperto e continuerà a svi
lupparsi». Il giorno dopo cosi parla Craxi. Che rispon
de con un sorriso quando gli si chiede se con il segre-

i tario del Pds ha stretto un «patto di non belligeranza» 
(la definizione è di Signorile). La De è sospettosa. For
lani: «Vedremo dopo le elezioni chi ha paura». Gava: 
«Facciano pure. Ma si ricordino del '48». 

PASQUALI CASCU.LA 

I ROMA Gli incontri più o 
; meno riservati tra i leader poli-
< liei che contano passano sem-
1 pre alle cronache con II nome 
; di un 'patto», tattico o strategi-
'•' co, vero o falso che sia. Non fa 
' eccezione nemmeno il lungo 
.' colloquio dell'altro giorno tra 
: Achille Occhetto e Bettino Cra

xi. La definizione la conia 
Claudio Signorile prima che il 
segretario del Psi pronunci ver-

.' bo: «È una sorta di patto di non 
" belligeranza, o meglio - affer

ma T'esponente della sinistra 
; socialista - di reciproco rispet
ti lo». Ma Craxi non la boccia. 
•Quando, nel tardo pomerig-
] alo, finalmente rientra all'hotel 
. Raphael, accoglie con un sor-
: riso le domande sul «patto di 

ti 

non aggressione». Preferisce 
offrire la sua versione che, 
guarda caso, è tutta rispettosa 
verso il gesto «molto cortese» 
compiuto dal segretario del 
Pds alla vigilia del viaggio in 
Gran Bretagna su invito del 
Partito laburista. Soprattutto è 
una versione che non differi
sce da quella offerta, a tambur 
battente, da Occhetto: lo 
scambio di opinioni che si al
larga dalle questioni dell'Inter
nazionale socialista («Come 
sapete - puntualizza Craxi - io 
ho l'incarico di seguire, anche 
per conto di altri partiti, l'orien
tamento e gli sviluppi della po
litica del Pds») a quelle di casa 
nostra. A proposito della «si
tuazione italiana presente», 

anzi, per il leader socialista 
l'occasione è stata «quantomai 
propizia», anche «tenendo 
conto delle risponsabilità di
verse e ruoli diversi che rivesto
no i nostri due partiti» che, 
«quindi», li portano ad avere 
•delle angolature diverse». Ma 
Craxi, questa volta non se ne 
scandalizza né considera que
ste differenze sull'attualità pre
giudizievoli per la prospettiva: 
«Questo nostro incontro - con
clude - non fa che confermare 
la necessità di consolidare un 
dialogo che è aperto e che 
continuerà a svilupparsi». 

£ quanto basta per far nuo
vamente salire la lebbre della 
De. A piazza del Gesù, chissà 
per quali via, avevano saputo 
del lungo incontro tra I due 
leader della sinistra in tempo 
reale. E da quel momento i 
maggiorenti dello scudocro-
ciato hanno atteso dall'alleato 
socialista un segnale di ridi
mensionamento. Con il passa
re delle ore, a Montecitorio il 
nervosismo é diventato palpa
bile. Tanto che Arnaldo Forla
ni, con ogni probabilità dopo 
aver letto i dispacci di agenzia 
con le dichiarazioni di Craxi e 
Occhetto, ha tagliato corto: 

«Nervosi noi? I nervi li abbiamo 
ben saldi. Si vedrà dopo le ele
zioni chi è nervoso». Antonio 
Gava non è da meno: «All'uni
tà socialista sono favorevole io 
per primo. E anche all'alterna
tiva come in Germania. Ma se 
si uniscono lasciando le cose 
confuse, rischiano di fare co
me nel '48». E tanta stizza il se
gretario de attende di sfogare, 
a sua volta, direttamente con 
Craxi: «Lo rivedrò tra qualche 
giorno». 

Ma, intanto, la De è costretta 
a esporsl per «coprire» una leg
ge finanziaria che non ha né ri
gore né equità: scontenta lutti, 
insomma. L'ha voluta Giulio 
Andreotti, ostinato com'è a 
non abbandonare la posizione 
privilegiata di palazzo Chigi, e 
la De non ha avuto la forza di 
fermarlo (anzi, di fermarli, 
perchè anche Francesco Cos-
siga si è schierato) con le ele
zioni anticipate. E ora il timore 
è che il Psi, a sua volta, si defili 
e scarichi l'intero onere della 
difesa della finanziaria al parti
to di Andreotti e Guido Carli. 
Non è sfuggita, a piazza del 
Gesù, la simbolica coinciden
za dell'incontro Occhetto-Cra-
xi proprio nelle ore più convul
se del varo della finanziaria. 

Deve essere stato uno di quei 
temi su cui, come ha ammesso 
Craxi, restano valutazioni e 
ruoli diversi. Di opposizione, 
quello del Pds. E il Psi più che 
chiedere sconti sembra preoc
cuparsi soltanto di non essere 
coinvolto nell'inevitabile scon
tro parlamentare. Dice Rino 
Formica, il solo ministro socia
lista che più si è esposto (per 
via del condono fiscale) in 
questa finanziaria: «Fare oppo
sizione non significa fare de
magogia. E quel che farà il Pds 
è molto importante perchè an
che questa finanziaria è di 
transizione...». 

È la transizione politica, 
dunque, il vero nodo di questo 
ultimo scorcio di legislatura. 
Formica sembra dire che una 
finanziaria diversa ci potrà es
sere solo con un governo di
verso: governissimo o sinistra-
centro, se non già qualcosa di 
più drastico per la De, poco 
importa per ora. Quel che con
ta è che quello attuale, i socia
listi lo sopportano ormai più 
per necessita che per convin
zione. Ma neppure, finché ci 
sono dentro, possono sbilan
ciarsi più di tanto. Se ne fa cari
co anche Signorile, che pure al 

Bettino Craxi, sopra Achille Occhetto 

congresso di Bari aveva spinto 
sul pedale dell'acceleratore: 
«Mancano 4 mesi alle elezioni. 
Troppo poco tempo perchè 
sia il Psi sia il Pds possano 
cambiare strategia. Possono, 
invece, affrontare la campa
gna elettorale in un clima di ri
spetto con l'occhio rivolto al 
dopo-elezioni». 

Ma questi 4 mesi possono 
essere consumati nel vuoto 
politico? Non c'è da affrontare 
solo la finanziaria o la contro
versa riforma delle pensioni. 
C'è anche il discorso sulle ri
forme istituzionali da riprende
re, tanto più che lo stesso volo 
rischia di trasformarsi in un'av
ventura per via della preferen
za unica passata con il referen

dum. Nell'incontro con Oc
chetto pare che Craxi abbia in
sistito sulla vecchia idea di uno 
sbarramento tra il 3 e il 5*. E 
sarà stato un caso, ma per qua
lificare all'ultima ora anche la 
delegazione del Psi al congres
so del Partito laburista inglese, 
Craxi ha scelto proprio il vice 
segretario Giuliano Amato, 
gran regista in materia, che per 
prendere l'aereo con Occhetto 
ha lasciato vuota la sedia del 
tavolo sulle riforme allestito 
dal ministro Mino Martinazzoli. 

Tutto questo la De guarda 
con sospetto, incerta se racco
gliere la sfida o esorcizzare l'i
solamento, nonostante - paro
la di Guido Bodrato - tutto sia 
«prevedibile, anzi previsto». 

S • 

palla Bolognina a oggi un'altalena di polemiche e feeling 
1 Craxi accolse con freddezza la svolta 
|:ma avviò la strategia dell'attenzione 
INel '90 dialogo e, docce fredde 
|«D nome Pds non ci piace proprio» 
f Ma dal congresso di Rimini in poi... 

BRUNO MISHWNDINO 

I ROMA. Singolari coinci-
jjdenze. Quasi due anni fa. 
! quando Occhetto il 12 novem-
! bre dell'89. parlò ai partigiani 
(Ideila Bolognina. annunciando 
t la svolta, Craxi era a Lisbona e 
E i rapporti tra Pei e Psi erano al
l' lora a uno dei minimi storici. Il 

E'tegretario socialista attese un 
l'paio di giorni prima di espri-
f meni sulla svolta, poi vergò un 
(commento un pò ironico: «E 
I cosa buona e giusta...». Doma-
v ni Craxi sarà di nuovo a Lisbo-
\ na per una brevissima visita a 
iSoares a conclusione della 
.campagna elettorale porto-

E ghese. Ma del Pds. si può stare 
licerti, non dirà nulla di ironico. 

I rapporti con Occhetto sono 
oggi al massimo storico di que
st'ultimo decennio. E soprat
tutto sembrano sufficiente
mente solidi e ancorati a una 
prospettiva da non essere 
spazzati via dalla prima pole
mica. Tuttavia, è bene ricor
darlo, quello della simpatia tra 
i due partiti, è un diagramma 
che ha ncominciato a salire 
decisamente solo negli ultimi 
mesi, dopo una fase di alti e 
bassi, in cui i bassi sono stati 
assai più frequenti. 

Qualche esempio? Proprio 
nei giorni della Bolognina, su
bito dopo l'annuncio di Oc
chetto in direzione che apriva 

la fase costituente e avviava di 
fatto la trasformazione del Pei, 
ecco come Craxi accenna all'i
potesi del cambiamento del 
nome: «Se il Pei lo cambiasse 
non creerebbe nessun proble
ma al Psi...». Ed ecco il com
mento sui rapporti politici: «Al 
congresso (quello socialista di 
Milano ndr) abbiamo fatto il 
punto dei rapporti col Pei e 
non siamo stali capiti...c'è sta
ta un'esplosione di settari
smo...il Pei ora cambia, non mi 
pare proprio che stia fermo, 
addirittura non si capisce più 
cosa è...». 

Certo, si veniva da divisioni 
pesanti. La battaglia sulla leg
ge per la droga, voluta da Craxi 
e invisa a una gran parte della 
sinistra, aveva visto un florile
gio di insulti e di polemiche. 
Craxi, ad esempio, chiamava il 
Pei «partito della modica quan
tità». Per non parlare del tema 
dell'unità socialista. Quando il 
segretario del garofano, molti 
mesi prima della caduta del 
muro, ne parlò, la reazione di 
Botteghe Oscure fu: «Ci vuole 
annettere?» Tuttavia, di fronte 
alla discussione, spesso lace
rante, che occupò il Pei per più 
di un anno, il rei non rinunciò 

del tutto a una, sia pure ambi-

f!ua, «strategia dell'attenzione». 
a formula dell'unità sociali

sta, guardata con sospetto a 
Botteghe Oscure, iniziò a mu
tare contomi e contenuti. E pri
ma del congresso straordina
rio del Pei a Bologna, che die
de avvio alla costituente, Craxi 
mandò un messaggio conci
liante: «Quando parliamo di 
unità socialista, parliamo di 
una unità rispettosa delle diffe
renze e delle diverse tradizio
ni». Tuttavia siamo ancora al 
prendere o lasciare. E soprat
tutto non c'è alcun riferimento 
a punti d'incontro ne' politici, 
ne' programmatici. Non a caso 
Forlani, commenta con soddi
sfazione: «Non vedo segnali di 
Craxi per l'alternativa». 

Da questo punto di vista For
lani non avrà da temere nulla, 
almeno fino a queste settima
ne, quando lo scenario sem
bra mutare più di quanto lo 
stesso Craxi, che pure pensa 
ad altri cinque anni di coabita
zione con la De, ha messo in 
conto. Al congresso di Bolo
gna, nel marzo dell'anno scor
so, il clima a sinistra è nono
stante tutto migliore del passa
to. Achille Occnotto nella rela

zione promette «riflessione 
con lealtà e franchezza» sulla 
prospettiva dell'unità socialista 
e Craxi commenta: «È meglio 
di niente», Nel complesso dice 
di «sospendere il giudizio», an
che se. fenomeno che divente
rà più evidente in seguito, il 
giudizio di Craxi sarà sempre 
qualche metro più prudente di 
altri esponenti del partito, a 
cominciare da Claudio Martel
li. Quanto al nome nuovo del 
nuovo partito dice: «Sappiamo 
spio che chiederà l'adesione 
all'Intemazionale socialista, 
ma non sappiamo ancora se 
vorrà chiamarsi socialista». 

La ripresa del confronto a si
nistra sembra sancita dalla 
conferenza programmatica 
del Psi, che si svolge a Rimini 
alla fine di marzo dell'anno 
scorso. Craxi parla per più di 
un'ora nel famoso «camper» 
con D'Alema e Veltroni. Nes
sun patto, ma una discussione 
aperta su passato e prospetti
ve. La prudenza di Craxi pro
voca interpretazioni divergenti 
nel partito socialista riguardo 
alla linea. Giuliano Amato af
ferma che «il Pei ha aperto una 
nuova fase politica», la sinistra 
dice di vedere condizioni utili 

per superare le divisioni, Ac-
quaviva e Intini si distinguono 
parlando ancora con i toni del
la guerra fredda. 

intanto siamo all'autunno 
scorso. E qui il diagramma del
la simpatia torna a scendere 
bruscamente. Il nome e il sim
bolo che Occhetto ha scelto 
per il nuovo partilo u Craxi 
proprio non piacciono. Il se
gretario socialista, comunque, 
boccia anche le indiscrezioni 
sul nome («demosinistri, che 
cosa sinistra»). A nome e sim
bolo presentati ufficialmente, 
via del Corso spara bordate. 
De Michelis è il più chiaro di 
tutti: «Preferivamo un nome 
che clic esprimesse la scelta in 
direzione dell'unità socialista». 

Il diagramma precipita a 
febbraio di quest'anno in coin
cidenza col congresso di fon
dazione del Pds. a Rimini. Il 
commento di Craxi alla rela
zione di Occhetto è un «delu
dente» che non ammette molte 
discussioni. Il segretario socia
lista da' voli bruiti, dicendo 
che Occhetto non ha risposto 
(o meglio non ha risposto co
me voleva Craxi) su tre argo
menti: guerra, unità socialista, 
presidenzialismo. Anche Mar

telli non v.i per il sottile: «Una 
grande delusione e una gran
de confusione». La replica di 
Occhetto amva due giorni do
po ed è accolla da un'ovazio
ne del congresso: «Ma chi è 
Craxi?». E spiega, quasi sorpre
so: «Nel senso, chi è Craxi per 
giudicare cosi...». 

Il resto è cronaca recente. 
Una intervista di D'Alema. che 
dichiara di non voler porre 
pregiudiziali sulle formule 
(compresa quella dell'unità 
socialista) purché il Psi abban
doni l'idea prcsidenzialista. 
riapre la stagione del dialogo. 
Al congresso socialista di Bari, 
sull'onda della sconfitta al re
ferendum e della mancata vit
toria in Sicilia, la sinistra del Psi 
chiede un cambio di linea po
litica. Ma Craxi lo dice chiara
mente: «Non faccio giochi di 
prestigio». Ovvero, un'altra li
nea non ce l'ho. Il dialogo, pe
rò, va avanti e culmina durante 
il golpe di Mosca con una di
chiarazione comune di Oc
chetto e Craxi. Da allora il rap
porto si è (atto più fitto, con ri
petuti messaggi politici incro
ciati. Come dice Craxi: «Lascia
mo che le nespole maturi
no.,.». 

Pininfarina: 
«Non mi candido 
alle prossime 
elezioni» 

Sergio Pininfarina (nella foto) non si candiderà alle prossi
me elezioni nelle liste del Partito Liberale. Il presidente della 
Confindustria lo ha rivelato ieri ai giornalisti in margine al 
Convegno che ha aperto a Bologna il Salone intemazionale 
della ceramica. La smentita non esclude tuttavia una possi
bile candidatura in un futuro più lontano. A proposito delle 
accuse di leghismo rivolte agli industriali Pininfarina ribadi
sce che «la Confindustria ha detto in diverse occasioni che la 
protesta (delle Leghe) è giustificata, ma che le proposte po
litiche non sono condivise». 

I radicali 
contestano 
Nilde lotti: 
niente cena 
perPonqChonh 

Peppino Caldcrisi, presiden
te del Gruppo parlamentare 
federalista europeo e i depu
tati Giovanni Negri e Loren
zo Stnk Lievers sono i firma
tari di una lettera inviata ai 
presidenti dei gruppi parla
mentari di Camera e Senato 

per contestare l'invito a cena rivolto dalla presidente Nilde 
lotti a Pong Chonh, presidente del Comitato permanente del 
Parlamento cinese. Una cena organizzata per venerdi 4 otto
bre nel Chiostro di S.Maria in Campo, allargata ai capigrup
po di Montecitorio. A tale invito, secondo i firmatari, bisogna 
rispondere con un no secco. «Il 25 ottobre - si legge nella let
tera - sarà in visita in Italia il Dalai Lama. Al di là delle cene 
ufficiali con coloro che la presidente Jotti qualifica come "il
lustri ospiti", che in realtà sono parte integrante di un regime 
sterminatore delle minoranze politiche, emiche, religiose ci
nesi, vedremo allora quale accoglienza sarà riservata a chi 
da oltre trent'anni lotta con la nonviolenza non solo contro 
gli oppressori del proprio popolo ma anche contro un'indif
ferenza che oggi pare prevalere soltanto nelle scelte di alcu
ne autorità parlamentari e di governo della Repubblica ita
liana». 

Chiarante: 
con i cattolici 
più avanzati 
la sinistra 
ha sbagliato 

Secondo Giuseppe Chiaran
te del Pds lo sorpresa mani
festata da molti sulla ricon
fermata linea dell'unità dei 
cattolici da parte delle auto
rità ecclesiastiche, non ha 
ragione di esistere o meglio 

" è dettata da valutazioni su
perficiali. L'esponente del Pds sostiene che l'esigenza di fare 
diga contro il comunismo era solo una delle ragioni della 
scelta dell'unità politica. Ce n'erano altre legate all'egemo
nia della Chiesa intomo alle «grandi questioni etiche, sociali, 
culturali ( famiglia, vita sessuale, educazione, scuola, rap
porto Stato-Chiesa ecc) ». E su queste la Chiesa é sempre sta
ta moderata. La sinistra, secondo Chiarante, ha il torto di 
non avere scelto, su questi temi, l'alleanza con quella mino
ranza critica che all'interno del mondo cattolico avanzava 
«esigenze radicali». «Ci si è illusi di guadagnare più ampi 
consensi- dice Chiarante - e invece si è solo deluso e abban
donato alla disperazione quei cattolici più avanzati che (so
prattutto dalla meta degli anni 70) avevano guardato con 
grande fiducia alle forze di sinistra». E secondo Chiarante, 
questo è un errore da rimediare al più presto. 

Michele Salvati 
sul«Sabato» 

di Marx 

Sul «Sabato» di domani esce 
una intervista a Michele Sal-
vati, membro della Direzio-

parla di Marx ne del Pds e collaboratore 
.stretto di Achille Occhetto. 
Tema: Pds e marxismo. Dice 
Salvati: «Questa è una situa-

"^^™™"^^ — """^^"•" , " zione di grande smarrimen
to che spesso conduce all'arroccamento o all'abiura (del 
marxismo ndr) ». E tuttavia è comprensibile perchè «è diffici
le uscire da un orizzonte di pensiero in cui si è stati immersi 
per tanti anni». Cosa c'è da salvare di Marx? «Il Marx storico 
ed economista classico, il Marx studioso dell'organizzazio
ne capitalistica del lavoro». Cosa rimane di Marx nel Pds? 
«Marx con il Pds non c'entra niente e Dahrendorf è un'ope
razione politica di necessità». Contemplare la storia ? «No, il 
problema della fonte delle miserie e del cambiamento ri
mangono. E cosi il problema della libertà, della disegua
glianza, dello sfruttamento»; «c'è il vuoto lasciato da un gran
de disegno razionale e c'è anche la crisi del modello social
democratico». Cosa può riempire questo vuoto? -Possiamo 
assumere due tipi di "contenitori": quello per le grandi pas
sioni politiche dei diseredati e quello per i progetti di riforma 
di noi ricchi». 

Salvi, Bassolino 
e Cuperlo: 
altre tre firme 
per il referendum 
antiproibizionista 

Sul referendum antiproibi
zionista il Pds non si è epres
so ufficialmente per il soste
gno. Cesare Salvi ha inviato 
al proposito una lettera al 
«Manifesto» per chiarire la 
posizione del suo partito: la 
legge Jervolino-Vassalli è 

sbagliata e ingiusta, ma' «sarebbe stato preferibile» non lan
ciare il referendum in questo momento per evitare l'affolla
mento dei quesiti referendari; il Pds esprime comunque «ap
prezzamento» per quei numerosi esponenti del partilo che 
hanno già firmato la richiesta. Uno di questi è lo stesso Salvi. 
Sostegno al referendum antiproibizionista è venuto ien an
che da Antonio Bassolino del Coordinamento politico che 
ha annunciato la prossima firma, e da Gianni Cuperlo della 
Sinistra giovanile. 

OREQORIOPANI 

Il «tavolo» dì Martinazzoli 

Non c'è tempo per le riforme 
e sull'art. 138 si lavora 
a un progetto «di indirizzo» 
M ROMA. Un progetto di ri
dorma del controverso articolo 
|138 della Costituzione? È 
^quanto emerge dalla seconda 
nunione del «tavolo istituzio
nale» della maggioranza, svol
tasi ieri. Il ministro Martinazzoli 
e i vicesegretari della De Lega, 
;del Psdi Pagani e del Pli Patuel-
ili (assente il socialista Amato, 
'in Gran Bretagna per rappre
sentare il suo partito al con
gresso dei laburisti) concorda
no nel proposito di definire un 
testo per le modifiche alle nor
me che definiscono le proce
dure di revisione costituziona
le. Questo disegno di legge 
non potrebbe in alcun caso es
sere approvato prima dell'or
mai prossima conclusione del
la legislatura: è necessaria in
fatti ìa doppia approvazione -
ad intervallo di tre mesi - da 
parte di ciascuna assemblea. 
L'obiettivo è, quindi, quello di 
offrire all'elettorato una piatta

forma comune che valga co
me indirizzo per la prossima 
legislatura. Al termine della 
riunione, Silvio Lega si è detto 
fiducioso: «Abbiamo comun
que escluso, tutti d'accordo -
ha precisato - una fase costi
tuente e abbiamo invece cen
trato il discorso sulla necessità 
di cambiare alcuni aspetti del
la Costituzione in modo credi
bile e rapido per poter affron
tare la questione del necessa
rio ammodernamento del si
stema politico». Secondo An
tonio Patuelli «il tavolo funzio
na, il clima è tutt'altro che 
cattivo, siamo ben lontani da
gli anatemi della primavera 
scorsa, dalla stagnazione, dal
l'inconciliabilità, dai precon
cetti». «I partiti - ha detto Mau
rizio Pagani - devono elabora
re un impegno comune per la 
prossima legislatura e questo 
sarebbe un nsultato non indif
ferente». 
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